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   CAP. VI – PERSONALITA’ E SPIRITUALITA’ DI MARCELLO ZAGO

    Noi uomini siamo persone singole e irripetibili, non uno è uguale all’altro. Il fascino dell’umano viene da questo, che Dio ha creato i miliardi e miliardi e miliardi di uomini e donne diversi l’uno dall’altro, sia come struttura e fisionomia fisica che come levatura intellettuale, carattere, sensibilità morale e spirituale. Tutte le persone umane sono create da Dio “a sua immagine e somiglianza”, ma nessuna di esse è il clone di qualsiasi altra! Questo ci fa capire la inimmaginabile e infinita potenza e fantasia di Dio, ma ci porta a concludere che anche i santi sono diversi l’uno dall’altro: giungono alla stessa meta pur seguendo a volte vie del tutto diverse e non sempre conciliabili. 

     Ricordo, per portare un esempio, che nell’ultimo dopoguerra a Milano il servo di Dio dott. Marcello Candia (
) aveva assunto la direzione della sezione milanese dell’UMMI (
): con questa sigla fonda un dispensario gratuito per i poveri, inizia presso l’università statale la “Scuola di medicina per i missionari”, crea un centro di raccolta dei medicinali da mandare in missione e vara altre iniziative. Marcello faceva pubblicità alle sue opere, mandava comunicati stampa, rispondeva ad inviti di conferenze e parlava alla radio, convocava giornalisti e personaggi rappresentativi dell’ambiente medico. In poco tempo la Ummi milanese acquista visibilità nazionale e Candia trova nuovi amici e collaboratori. Da Verona il beato don Giovanni Calabria, a cui apparteneva giuridicamente la Ummi, aveva scelto il nascondimento e l’abbandono totale alla Divina Provvidenza, perciò non vedeva bene la febbrile attività di Marcello. Scrive a Candia richiamandogli il Vangelo: “Non sappia la tua destra ciò che fa la tua sinistra”; Marcello gli risponde citando anche lui Gesù: “Voi siete la luce del mondo, non si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro…Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, affinché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli”.

    La controversia dura fino al 1952, quando il card. Schuster chiede a Candia di non usare più la sigla Ummi e Marcello obbedisce: inizia l’Alam (Associazione laici in aiuto alle missioni) e porta avanti le sue opere con la nuova etichetta. Insomma due “santi” non sono riusciti ad intendersi, il che ci consola dei nostri piccoli intoppi quotidiani.

    Le ultime parole di Zago: “Siamo servi inutili”

    Cosa c’entra questo con l’amico Marcello Zago? Niente, ma ci fa capire perché Paolo VI e Giovanni Paolo II hanno orientato la Chiesa a moltiplicare i santi e i beati: ciascuno di essi è diverso da tutti gli altri, ciascuno ha la sua personalità e un tipo proprio di santità; quindi interessa determinate persone e categorie di fedeli, di ambienti, di luoghi, svolge la sua funzione di rappresentare un modello di vita evangelica che non s’incontra in nessun altro. Ogni nuovo beato e santo sono modelli che la Chiesa propone come esempi imitabili di vita evangelica, diversi l’uno dall’altro e tutti egualmente validi.

     Al termine di questa piccola biografia di Marcello Zago (per i limiti di spazio fissati fin dall’inizio), debbo dire con estrema sincerità: a poco a poco, studiando, leggendo e interrogando testimoni di questo grande amico e missionario, mi sono formato la ferma convinzione che Marcello, uomo carismatico e molto conosciuto non solo nella sua congregazione ma nella Chiesa universale, presenta a mio giudizio le condizioni richieste per iniziare il cammino giuridico e processuale verso la santità riconosciuta.  Se questo corrisponde alla volontà di Dio e al giudizio della Chiesa non mi è dato sapere e non spetta a me giudicare. Ma sento il dovere di esprimere umilmente questo parere, perché penso che i grandi modelli di vita evangelica che abbiamo sotto gli occhi non debbono andar persi e Marcello Zago mi pare uno di questi. Le sue caratteristiche più interessanti per la Chiesa d’oggi penso che siano due: la sua passione e visione missionaria e il suo insistere sul “dialogo” come stile e metodo della “missione alle genti” e della nuova evangelizzazione nel nostro tempo; come ho cercato di illustrare in modo certo incompleto (sempre per motivi di spazio) nei capitoli II e V di questo libro.

    Insomma, una missione propositiva, dialogante, attenta all’altro, fondata sulla testimonianza personale di Cristo prima che sulla proclamazione della verità, rispettosa di tutte le idee e fedi religiose, senza alcun trionfalismo né imposizione o sopruso. La sua vita e i suoi scritti (che qui ho citato in modo del tutto insufficiente) commentano e dimostrano la famosa espressione di Paolo VI: “L’uomo moderno crede più ai testimoni che ai maestri” (“Evangelii nuntiandi”, 41); che Giovanni Paolo II ha così continuato e completato: “più all’esperienza che alla dottrina, più alla vita e ai fatti che alle teorie. La testimonianza della vita cristiana è la prima e insostituibile forma della missione” (“Redemptoris missio”, 42).

      Quale la personalità e spiritualità di Marcello Zago? Ho avuto la fortuna di abitare, nei mesi di ottobre-dicembre 1989, nella stanza vicina alla sua nella direzione generale degli OMI a Roma; e poi ancora nel marzo e nel luglio 1990. Collaboravo con lui alla stesura dell’enciclica “Redemptoris Missio”, naturalmente scrivendo e riscrivendo più volte quello che il Papa stabiliva e le correzioni che ci mandava alle stesure dei vari capitoli. Sono stati mesi in cui ho ammirato moltissimo l’amico Marcello: ci conoscevamo da più di trent’anni, aveva collaborato alla rivista che dirigevo “Mondo e Missione”, ma era la prima volta che vivevo e lavoravo con lui per così lungo tempo. Io facevo solo quel lavoro di redattore, ma lui continuava ad essere superiore generale degli OMI, con incontri, visite, viaggi, riunioni del suo consiglio, lettere, telefonate, ecc. 

     Pensavo: chissà quante preoccupazioni, fastidi, timori, incertezze, pressioni… Macché! Marcello era sempre calmo, sereno, sorridente. Alla sera andavamo a passeggio nel parco, discutendo sui problemi dell’enciclica e lo vedevo sempre uguale, disposto ad ascoltare, a discutere. Quando parlava con me, ed evidentemente lo stesso succedeva con tutti gli altri, sembrava che non avesse nient’altro da fare… Un uomo di grande intelligenza e memoria, che sapeva passare da un affare all’altro in modo rapido e totale!

    Una volta gli ho detto: “Come fai ad essere sempre così tranquillo e sereno?”. Mi risponde con una battuta che non ho mai dimenticato: “Se temessi per un momento che Dio non ci pensa lui, sarei quasi disperato. Ma invece ci pensa davvero, lo tocco con mano tutti i giorni”. Questa è fede, fede autentica, profondamente incarnata nel quotidiano.

     La testimonianza di mons. Alessandro Staccioli, OMI, è particolarmente importante poiché è stato con lui in Laos e poi molto vicino anche negli incarichi seguenti (
):

      Un gradito ricordo di P. Zago mi resta anche per le sua qualità umane. Il contatto con lui era piacevole; non si vedeva mai alterato. Era sempre sorridente e stava anche allo scherzo e alla battuta. Quando non era d’accordo con le vedute degli altri, sapeva mantenere ferme le sue posizioni, senza tuttavia forzare più di tanto. Aveva una capacità particolare nel saper esaminare uomini e situazioni, rilevando aspetti che a volte alla maggioranza di noi sfuggivano. Penso che debbano essere proprio queste capacità di analisi, di equilibrio di giudizio e di ottima formazione teologica, che l’abbiano fatto ricercare dal Papa Giovanni Paolo II e che l’abbiano portato ad essere nominato Superiore Generale degli OMI prima, e poi Segretario della Congregazione per l’Evangelizzazione.

     La parte attiva della sua vita, improntata alla chiarezza d’idee, all’entusiasmo per la Chiesa e al saper dare impulso a tutto quanto potesse favorire lo spirito missionario, non deve far mettere in secondo piano quella che è stata la molla di tutto: cioè la sua vita interiore. P. Zago ha vissuto in profondità la sua consacrazione religiosa con una vita di preghiera e di sacrificio. Lo ricordo a Luang-Prabang, magrissimo e stressato per il caldo, dopo ore ed ore passate nella scuola ad insegnare, alla sera con un mucchio di compiti da correggere, non si tirava indietro, e prendeva ancora il tempo del riposo per pregare…

     Nell’espletare il suo mandato di Superiore Generale come pure di Segretario della Congregazione per l’Evangelizzazione, ha avuto problemi spinosi e dolorosi da risolvere, ma cercava di far prevalere la carità e la comprensione, anche quando c’era chi gli suggeriva il contrario. Sapeva comunque difendere con fermezza anche posizioni non condivise da altri, quando in gioco non era la sua persona, ma il bene della Chiesa. Per la Chiesa ha sempre pregato, sofferto ed offerto il meglio di sé, rimanendo nell’idea “dell’umile servizio”. Le parole che ho ricevuto da lui nell’ultimo incontro sono: “Siamo servi inutili”.

    Il suo successore come superiore generale degli OMI, padre Wilhelm Steckling, così lo ricorda (
):

    Due parole su Marcello Zago come persona. Anzitutto aveva un carattere forte. Sapeva che poteva imporsi troppo vigorosamente agli altri e quindi coltivava una certa discrezione. Si impegnava a convincere i suoi interlocutori, piuttosto che dominarli. A volte riuniva un piccolo gruppo per far avanzare i suoi progetti. Amava creare un’atmosfera familiare attorno a sé con una festa, una passeggiata, un aperitivo. Esercitava la sua leadership attraverso conversazioni personali, ecco perché amava le passeggiate a piedi, durante le quali si potevano prendere importanti decisioni. Tutto questo ha contribuito al fatto che è stato sentito come un amico; governava attirando e ispirando, piuttosto che imponendosi con l’autorità o il timore.

     Monsignor Zago ci colpiva come personalità eccezionalmente molto dotata. Io ammiravo in lui l’equilibrio che armonizzava i suoi numerosi talenti. Lettore insaziabile, scrittore fecondo, poteva comunicare in sei o sette lingue. Aveva anche il dono di entrare facilmente in contatto con le persone, stabilire relazioni e farsi ovunque degli amici. In tutta la sua vita è stato un lavoratore infaticabile, ma sapeva anche distendersi, per esempio andare al mare, anche nel corso di incontri importanti... Infine non si può parlare di Marcello senza dire che era un uomo di Dio. La sua abilità a sviluppare i suoi numerosi talenti in un’armoniosa personalità gli veniva senza dubbio dalla preghiera e dalla meditazione. La sua spiritualità cristocentrica, dotata di un tocco mariano naturale, si manifestava nella gioia, malgrado la pressione che doveva avvertire dalle persone e dalle richieste che gli venivano dalla sua carica. La sua spiritualità comportava un grande rispetto per ogni persona. Aveva appreso questo dalle religioni asiatiche? E’ impossibile immaginare Marcello fare dei commenti sfavorevoli su altre persone, eccetto quando, a causa del suo ufficio, doveva discuterne. Il pettegolezzo non entrava nelle sue abitudini.

    Il padre Hubert Lagacé, suo compagno di studi a Roma (oggi missionario a Tahiti nella Polinesia francese), ricorda quando nel 1988 padre Zago, superiore generale, visitò gli Oblati in Canada e capitò ad Ottawa, dove Hubert era cappellano dell’università cattolica, molto contento del suo lavoro. Alla sera Marcello lo invita ad una passeggiata lungo il fiume. Ricordano gli antichi rapporti da studenti e da padri, poi Zago gli dice che un vescovo delle missioni l’ha visitato a Roma e lui gli ha promesso un aiuto. Lagacé scrive (
):

    Io non ero interessato a questo tema e ho cambiato discorso. Lui ritorna alla carica e dice che quel vescovo sta applicando le direttive del Concilio Vaticano II, ma a me questo interessava ancor meno. Infine, per la terza volta attacca quel tema e mi dice che quel vescovo gli ha chiesto il rettore per il suo seminario maggiore. Ci fermiamo e gli chiedo: “Dove?”. “A Tahiti” mi risponde. Ho subito accettato.

      E’ stato un buon formatore di missionari

      Uno dei compiti che padre Zago ha svolto in vari periodi della vita è questo: formatore di missionari e animatore dei suoi confratelli O.M.I. Aveva le qualità adatte per tutto quel che ha fatto o meglio, si adattava bene a qualsiasi compito dovesse svolgere. Un suo confratello mi ha detto: “Mi stupiva il fatto che tutti parlavano bene di lui, non solo all’interno della nostra Congregazione, ma anche fuori, in incontri con altri sacerdoti e missionari che l’avevano conosciuto”. 

     Padre Fabio Ciardi, oggi assistente della Direzione generale degli OMI, ricorda la prima volta che ha incontrato Zago, nel 1970, quando era novizio degli OMI a Marino (Roma). Marcello è andato a parlare a quei giovani della missione della Chiesa e delle missioni degli Oblati: li infiamma dell’ideale e li incoraggia nella fedeltà alla vocazione missionaria. Quell’incontro ha segnato la vita del giovane Fabio (
): 

     Avevo vent’anni, scrive, l’età giusta per sognare e decidersi a dare la vita per la realizzazione del sogno. Padre Marcello mi aiutò a sognare e mi indicò le vie per realizzare il sogno. Mi aprì la mente alla storia dell’evangelizzazione degli Oblati nel mondo facendomene vedere l’ispirazione, il metodo, l’originalità. Da quel momento è nata un’amicizia nel segno della reciproca stima e rispetto durata trent’anni.

     Due le qualità di Marcello come formatore: anzitutto, credeva davvero in quel che diceva e lo viveva testimoniandolo nella sua vita; e, secondo, era un buon comunicatore col quale era facile parlare e ascoltarlo. Personalmente, ricordo le passeggiate serali che facevo con lui nell’autunno 1989 nella casa generalizia degli OMI, dopo cena. Il tempo passava e non me ne accorgevo. Discutevamo sui vari aspetti della missione “ad gentes”, per il lavoro che stavamo facendo assieme: sapeva parlare e sapeva ascoltare, voleva andare a fondo dei problemi. Era sempre calmo, lucido, profondo e raccontava fatti concreti, per provare quanto diceva; insomma, una conversazione piacevole e proficua.

    Ancora padre Ciardi ricorda quando lui era alunno allo scolasticato di Vermicino (il seminario teologico OMI a Roma) e le visite di Marcello si facevano sempre più frequenti, negli anni in cui egli era assistente generale degli OMI (1974-1980).  

    Il suo compito di assistente generale lo portava ad incontrare gli Oblati in tutte le parti del mondo. Al ritorno dei suoi viaggi veniva subito a trovarci ed era un festa. Il “rito” della visita fu presto collaudato. Appena arrivato smetteva il suo abito (più tardi l’abito episcopale), vestiva i panni più strani raccattati in chissà quale parte del mondo, invitava l’uno o l’altro di noi ad una passeggiata e si lanciava in lunghe camminate in mezzo alle vigne, iniziando un dialogo fitto fitto. Era interessato a tutto e a tutti, domandava, ascoltava, raccontava… A sera, al ritorno, celebrava l’Eucaristia con la comunità spezzando il pane della Parola con semplicità e profondità, facendosi maestro spirituale. A volte, quando si metteva in un angolo della cappella a vederci pregare, si commuoveva, perché la nostra gli sembrava una comunità troppo bella! Dopo cena il momento magico, il “diaporama”, come lui lo chiamava. Proiettava le diapositive che aveva scattato nei suoi viaggi e ci faceva viaggiare con lui. È così che ci ha fatto conoscere luoghi e persone di tutto il mondo. Mentre scorrevano le immagini (fotografo eccezionale, p. Marcello) raccontava opere e fatti da gran parlatore qual’era. 

     Per tutti noi è stato uno straordinario agente di comunicazione. Ha portato in casa nostra la Congregazione in tutta la sua ampiezza. In ogni luogo sapeva cogliere i segni dello Spirito, riconoscere il bene compiuto dagli Oblati, vedere il positivo. E del positivo sapeva farsi propagatore convinto e convincente. Conosceva bene anche le situazioni problematiche e i fallimenti, ed anche quelli sapeva comunicare dando il senso del realismo. Ma non era mai pessimista. Era animato dalla speranza teologale e sapeva infondere speranza.

      Padre Sante Bisignano, OMI, è stato senza dubbio uno degli uomini che hanno conosciuto Zago più da vicino soprattutto nel campo formativo. Nota la straordinaria attenzione che egli aveva aveva per i giovani e la capacità di dialogare con loro; di qui il suo interessamento per la loro formazione, le frequenti visite che faceva ai seminari OMI; e aggiunge (
): 
     Padre Zago vedeva le nuove generazioni come portatrici di un sentire nuovo e antenne che captano il futuro. Per questo riteneva doveroso porsi al loro ascolto con attenzione e ricchezza di discernimento e anche comunicare loro la sua esperienza missionaria… Credeva nei giovani e i giovani lo sentivano e lo cercavano. 

    Nella lettera ai formatori, scritta da superiore generale (
), si legge:

   La nostra formazione deve poggiare su alcuni pilastri essenziali, che non saranno esclusivi a noi, ma che per noi hanno delle sfumature e degli accenti particolari. Ne indico sei: radicalità evangelica, senso missionario, maturità umana e cristiana, capacità di comunione, formazione dottrinale, discernimento. Sono delle mete, ma sono anche delle pietre miliari con le quali occorre confrontare il cammino formativo. Sono dei modi di essere nei quali deve crescere ogni Oblato.

    Nel dicembre 1974, il capitolo generale degli OMI, elegge padre Zago assistente della direzione generale. Apprende la notizia mentre è ad Ottawa per  un periodo di insegnamento della missiologia: “Fu uno strappo dalle mie attività asiatiche che tanto promettevano”; però aggiunge: “Il nuovo compito di assistente generale mi aprì gli altri continenti, che diventarono il campo delle mie scoperte e della mia animazione. Allora gli OMI lavoravano in 54 paesi”.

     A Propaganda Fide ha creato un ambiente di fraternità

    Una prima qualità di Zago, ricordata da tutti i testimoni, è questa: sapeva creare attorno a sé un’atmosfera e uno spirito di comunione, di fraternità e familiarità. Ci teneva a conoscere i suoi dipendenti uno per uno ed era attento alle situazioni particolari di ciascuno. Il padre Tony Bisset, che l’ha aiutato nei tre ultimi anni a Propaganda Fide, testimonia (
):

    All’interno della congregazione per l’evangelizzazione dei popoli ha avuto un influsso notevole nel modo di lavorare e di rapportarsi con i collaboratori laici. Ha saputo creare un ambiente in cui tutti erano coinvolti. Ci teneva molto ad avere rapporti umani con tutti, dal cardinale all’usciere. Considerava parte del suo ministero dare del tempo ai suoi collaboratori, conoscere ciascuno personalmente e incoraggiarli nel loro lavoro. Ad esempio, li incontrava nei loro uffici e a Natale mandava un biglietto di auguri a ciascuno, scritto di sua mano. Una volta l’ho visto addolorato e mi diceva: “Mi spiace che non sono stato attento con uno dei miei dipendenti: si è assentato dal lavoro per 15 giorni e non l’ho ancora incontrato per chiedergli come sta”. Dal suo diario emerge questo proposito di crearsi attorno un ambiente familiare e dalle testimonianze date su di lui dai dipendenti di Propaganda dopo la sua morte risulta che c’è riuscito. Siamo tutti cristiani e uno che ha autorità non è più importante davanti a Dio di chi non ce l’ha: questo diceva e questo viveva.

     Cercava ogni occasione per promuovere un’atmosfera di fraternità fra il personale. Per esempio, a volte invitava dipendenti e collaboratori a pranzo nel suo modesto appartamento nel palazzo di Propaganda. Dopo aver chiesto il parere di tutti, ogni mattino alle 7,30, prima del lavoro, ha introdotto una Messa nella cappella di Propaganda, alla quale era sempre presente come celebrante o concelebrante. Ha messo in congregazione un piccolo bar per facilitare la pausa del caffé e gli incontri, altrimenti bisognava uscire dal palazzo per avere un caffè o una bibita. Nel Testamento ha scritto (
): “Fin dall’inizio (del mio lavoro a Propaganda, n.d.r.) ho sempre trovato collaborazione e sostegno… In occasione della mia malattia ho sperimentato comprensione, fraternità e aiuto nella preghiera da parte di tutti, superiori, ufficiali, dipendenti. Mi sono reso conto che nella congregazione c’è veramente uno spirito di famiglia”.

    Il suo segretario particolare, il sacerdote polacco Taddeo Wojda, è stato in contatto quotidiano col Marcello e ha ricavato da questa amicizia impressioni molto positive (
):

     Padre Zago era di estrema correttezza nei rapporti interpersonali, caratterizzati da una straordinaria sincerità e rispetto per l’altro. Di fronte a lui uno si sentiva pienamente a suo agio, in quanto trovava in lui un ascoltatore attento, rispettoso e aperto al dialogo. Ispirava confidenza e fiducia. Pur ricoprendo uffici di responsabilità non si metteva mai in posizione superiore, ma semplicemente e con grande umiltà era in ascolto di quanto l’altro diceva. Aveva il dono della parola sia scritta che orale. La passione per la parola scritta era talmente forte che non perdeva occasione per annotare fatti, notizie, pensieri interessanti ed osservazioni. Queste ultime erano sempre molto interessanti, soprattutto dopo i suoi viaggi nelle missioni.

     E’ pure da notare la sua passione per la lettura. Una volta mi ha confidato che per essere aggiornato, ad esempio sugli argomenti teologici, cercava di leggere almeno un’opera consistente di qualche serio teologo all’anno. Lo faceva anche per altri argomenti. Il suo amore era sempre la Chiesa, il suo sviluppo e in modo particolare la sua unità. Non di rado sottolineava in varie circostanze che bisogna fare l’impossibile per cercare l’unità di tutti i cristiani, che bisogna promuovere attraverso un dialogo sincero.

    I dipendenti che lavorano alla congregazione per l’evangelizzazione hanno testimoniato volentieri il ricordo che hanno di mons. Zago. Ecco alcune loro espressioni:

    Una persona molto semplice, ricca dentro nello Spirito di nostro Signore… Ti salutava sempre quando ti incontrava… Era semplice e umano, nonostante l’importante incarico che gli era stato affidato…

    Riusciva sempre a mantenere un sorriso, una parola simpatica per tutti, una disponibilità verso gli altri nonostante le sue sofferenze fisiche… 

    E’ stato un testimone vivente di Cristo: uomo semplice e misericordioso. Ogni tanto ci faceva una visitina negli uffici, si vedeva che voleva conoscere ogni persona, testimoniava a ciascuno la sua dignità di persona.

     Suor Agnese Careddu, missionaria per 17 anni in America Latina e poi collaboratrice di mons. Zago, testimonia che sognava di tornare alla sua missione e gli propone di lasciarla partire. Lui le risponde: 

    “Suor Agnese, Propaganda Fide è una grande finestra aperta sul mondo missionario e io le chiederei di continuare qui il suo lavoro, di collaborare con me e, se è necessario, soffrire e offrire tutto per i bisogni della Chiesa missionaria. Vedrà che il Signore la benedirà”. Poi, con un sorriso e una stretta di mano, mi congedò.

    Da allora si creò un legame umano e spirituale molto bello. Aveva un grande rispetto per il mio lavoro. Suggeriva, esponeva i suoi punti di vista e anche i suoi gusti, ma senza imporre mai nulla. Ma lo conobbi meglio nella sua malattia, nel suo lungo calvario di sofferenza e di abbandono. Non esigeva mai nulla, chiedeva con molta umiltà e semplicità di essere aiutato o di avere un piatto di brodo “leggero, caldo, perché oggi sono solo e sono stato male tutta la notte”. Nelle sue richieste c’era sempre molta delicatezza e disponibilità: “Quando può, se può, mi farebbe un grande favore…”. Però, nonostante la grave malattia e la sofferenza, non perdeva mai il sorriso e il senso dell’umorismo. Nell’ultimo periodo della vita spesso veniva a leggere i documenti nel corridoio delle segreteria, quasi cercando quel contatto umano che gli dava calore, forza, coraggio. “Dai, eccellenza, che ce la farà!” gli dicevamo noi incontrandolo. “Marcellino pane e vino, riprenda forza che abbiamo bisogno di lei!”. Sorrideva e salutava con affabilità, ma era anche cosciente che il suo traguardo si avvicinava ogni giorno più. 

    Mi sorprendeva la sua tranquillità, la sua pazienza, il suo abbandono in quello che diceva essere “la volontà di Dio”. Non si lamentava mai, non si vergognava di presentarsi in ufficio o nei nostri uffici con il volto sfigurato dalla malattia, come il “servo sofferente”. Tutto era naturale per lui, il dolore, la debolezza, il lavoro assillante, la fredda accoglienza nell’ospedale durante i suoi frequenti ricoveri, il disturbo del paziente del letto accanto, tutto accettava con molta serenità e naturalezza. Sono convinta che tanta forza d’animo, tanto coraggio e serenità erano frutto del suo amore incondizionato a Maria Immacolata, che egli non si stancava mai di invocare nella recita del Santo Rosario.

     Amministrazione o animazione a Propaganda Fide?

    L’importanza di mons. Zago a Propaganda Fide non è forse tanto nel lavoro che ha potuto svolgere nel poco tempo della sua permanenza in congregazione, quanto nella testimonianza che ha dato con la sua vita, la sua passione missionaria, il suo stile paterno e rispettoso. Non solo ci credeva davvero, ma è apparso a tutti come un prete che ha tentato di vivere intensamente la sua fede, fino all’ultimo respiro: questo, forse, ha avuto maggior impatto, nella vita della Chiesa e delle missioni, di tutti i suoi libri, articoli, omelie, conferenze, congressi che ha fatto. Il suo vivere secondo il Vangelo ha confermato tutto quel che predicava o scriveva o insegnava. Il card. Tomko, che l’ha conosciuto da vicino, ha dichiarato (
): 

     E’ stato un esempio di quello che noi tentiamo di essere: sempre disponibile, senza nessun differenza tra la vita pubblica e la vita privata, totalmente assorbito nel suo lavoro per le missioni.

    Padre Tony Bisset, già citato (
), afferma che in Zago c’era una forte tensione fra burocrazia e animazione. Sperimentava ogni giorno la difficoltà di star dietro a lettere, documenti, telefonate, incontri, consultazioni, decisioni da prendere, problemi finanziari, ecc.: lui tendeva, naturalmente, ad esercitare il suo ministero episcopale a Propaganda per suscitare entusiasmo e iniziative per missione. In una congregazione così vasta e impegnativa come quella per l’evangelizzazione dei popoli, lottava con se stesso per far convivere il peso dell’amministrazione con le necessità dell’animazione missionaria, che sentiva vivamente. Diceva spesso:

    Propaganda Fide dovrebbe diventare il motore dell’animazione per l’evangelizzazione, diminuendo le sue pesanti responsabilità nell’amministrazione e nella burocrazia.

    Anche alla direzione degli Oblati aveva sofferto lo stesso problema. Trattando della “leadership” fra gli OMI, ha scritto:

    Si dovrebbero mettere in risalto alcune tendenze nella leadership delle congregazioni religiose: una leadership caratterizzata dalla priorità dell’animazione sull’amministrazione. Quest’ultima ha il suo ruolo, la sua importanza che non si può dimenticare, ma la priorità dev’essere data all’animazione.

     Soffriva perché non aveva abbastanza tempo per informarsi, studiare e riflettere. Diceva: “Siamo costretti a fare solo il lavoro burocratico. Non c’è tempo né energia per pensare”. Eppure p. Bernardo Cervellera (
), commemorando il suo decesso, ha testimoniato (in “Fides”) che Zago agiva proprio nel senso della riflessione missionaria e dell’animazione:

    Gli uffici vaticani rischiano sempre l’afflosciamento burocratico, il considerare la politica e la diplomazia più importanti del coraggio della testimonianza e del martirio. Mons. Zago ci ha dato l’esempio che è possibile coniugare coraggio e prudenza, burocrazia e paternità. La sua attenzione a ogni persona a Propaganda, la sua schietta amicizia, ne hanno fatto un conforto per il nostro lavoro. Era un giornalista perché era un missionario… La sua disponibilità ha reso Propaganda Fide ancor più casa e cuore della missione universale. A misura del cuore di Dio.

     La dimensione orante nella vita di Zago

     Non si capisce padre Marcello solo inseguendo e registrando i suoi numerosi e importanti incarichi, i viaggi, gli scritti, il bel carattere e la viva intelligenza. Il motore della sua vita, la sua “marcia in più” aveva un’altra origine. Era un prete che ci credeva veramente: viveva di Dio, totalmente consacrato alla missione della Chiesa. La forza gli veniva dall’alto, dalla preghiera e dall’unione amorosa che realizzava con l’Assoluto. La sua spiritualità era chiaramente cristocentrica. Ecco cosa scriveva in una delle sue prime lettere come superiore generale (
):

     L’autenticità del nostro essere cristiani e religiosi e del nostro agire missionario dipende dal nostro rapporto personale con Cristo. Solo se lui è al centro del nostro vedere le persone e gli avvenimenti e solo se lui è il criterio decisivo delle nostre scelte e dei nostri apprezzamenti, solo se abbiamo un rapporto personale e regolare con lui, la nostra vita è costruita sulla roccia e non sarà distrutta o danneggiata dalle bufere. Non sono le qualità personali, non sono le specializzazioni, non saranno le attività missionarie e neppure i poveri a fondare solidamente il vostro avvenire. C’è un solo fondamento valido su cui potete costruire e giocare la vostra vita: è Cristo.

     Tony Bisset, che l’ha aiutato nei tre anni in cui era  Propaganda Fide, mi ha detto (
): 

    Mi è rimasto impresso in mente l’aspetto della preghiera nella sua vita. Nel suo diario-agenda, che scriveva tutti i giorni, inseriva quasi ogni giorno una preghiera per i popoli e le Chiese che visitava. Era una preghiera molto concreta che si riferiva alle necessità del giorno. Aveva un atteggiamento naturale di preghiera, pensava sempre a Dio. Per me stare accanto a lui era come fare un continuo ritiro spirituale. 

     Un altro testimone importante, in questa rapida carrellata di ricordi, è p. Angelo Dal Bello, che l’ha accolto negli OMI nel 1956 e poi gli è stato sempre vicino e amico. Ecco la sua preziosa testimonianza (
):

     Nella sua giornata, padre Marcello mirava a vivere in costante comunione con Dio. Il Signore diventava per lui presenza viva. Mi confidava: “Oggi non sempre sono stato unito al Signore”. Non mancava agli appuntamenti con il suo Signore. Anche in vacanza, trovata una chiesa, si fermava e io con lui, per una prolungata preghiera davanti a Gesù Eucarestia. Alla sera, dopo le sue giornate laboriose, desiderava passeggiare e la meta era una chiesa dove c’era l’adorazione eucaristica notturna. Ricordo che in Laos Marcello è stato mandato a Sayaburi dove per la prima volta arrivava un missionario. Con che amore ha costruito un piccolo altare e il tabernacolo. “Il missionario è Gesù Eucarestia”, mi diceva. Dall’Italia aveva portato una bella immagine di Maria Immacolata. “Non può mancare Lei, missionaria che dà a tutti Gesù”, commentava. La celebrazione eucaristica doveva avere il tempo più opportuno della giornata, era preparata in preghiera e poi in adorazione ringraziava.

     Chi era la Madonna per Marcello? La risposta è semplice: era l’Amore. E come lo esprimeva? Dal piccolo rosario che portava al dito della mano sinistra alle varie corone che nel suo studio privato aveva un po’ qua, un po’ là. Pregava il rosario. Per me era pacifico sentirmi dire: “Diciamo il rosario”. Quando pregava entrava in comunione con il Signore e la Vergine. Diceva: “Preghiamo per tutte le persone che abbiamo incontrato e incontreremo”. Su una parete dell’appartamento che abitavamo aveva esposto un quadro dell’Immacolata e sotto aveva appeso una corona dei fratelli musulmani, una degli indù, un’altra dei buddhisti e poi il nostro rosario. Veramente la spiritualità gli dava un cuore grande.

     Marcello era un asceta. Quante volte mi sono sentito dire: “Questo i poveri non ce l’hanno”. Durante la malattia mi davo da fare perché ogni servizio fosse anche di riguardo per la sua carica e lui diceva: “No, no, siamo missionari dei poveri”. A tavola non mi ha mai detto: “Preferisco questo!”.

     Ha vissuto la malattia con spirito missionario

     La malattia e la morte prematura di mons. Zago hanno commosso tutti quelli che lo conoscevano e nutrivano fiducia e speranza nella sua azione per il rinnovamento delle missioni e della congregazione per l’evangelizzazione. Il card. J. Tomko, nell’omelia al suo funerale, afferma che egli sarà “una benedizione per tutti noi”; e continua:

    Abbiamo vissuto con mons. Zago gli ultimi mesi del suo lento martirio. Negli ultimi tempi il male lo obbligava a continue trasfusioni di sangue e soggiorni in ospedale. Eppure mai come in questo periodo la sua vita ci ha manifestato tanta fede, tanta carità, tanta fedeltà e povertà, in un cuore sempre sereno e cordiale. La sua malattia, piena di dolore e di tranquilla certezza, lo ha lentamente trasformato, come il seme che muore e produce molto frutto; ci ha edificati e nutriti come un pane di vita.

    Padre Tony Bisset così continua a raccontare il ricordo che ha di Zago:

    Ha vissuto la sua malattia inserita nella sua missione, come un contributo di sofferenza, di croce per la salvezza del mondo. E’ chiaro che viveva il suo incarico con spirito soprannaturale, non naturale. Il modo con cui ha integrato la malatia nella sua missione mi ha stupito. Fino all’ultimo giorno in cui è morto, è entrato nel suo ufficio, ha avuto rapporti con gli altri e si vedeva che viveva in questo modo la sua sofferenza. Questo ha colpito e edificato tutti.

     Quando è andato in Angola come inviato del Papa, io l’ho accompagnato. La sua scelta di partire poco dopo un grave intervento chirurgico (gli avevano tolto un rene, n.d.r.) è stata una scelta molto generosa. Io avevo paura per lui, perché dopo l’intervento erano rimasti dei problemi e in seguito ha poi dovuto tornare in ospedale. Ma è partito lo stesso portando nel viaggio una borsa di ghiaccio per diminuire la possibilità di emorragia; sull’aereo doveva usare la borsa di ghiaccio e quando siamo arrivati in Angola ancora ne aveva bisogno e io dovevo sempre mantenerla piena di ghiaccio. Insomma, era veramente in pericolo, avevo veramente paura e mi ero fatto un piano, tenendolo aggiornato, per sapere dove ricoverarlo se capitava qualcosa. Ma lui ha fatto questo coscientemente sapendo che lo faceva per il Signore, che, diceva, l’avrebbe protetto. L’aspetto della malattia è importante, la sua testimonianza in quei tempi era grande davvero. 

    Poi bisogna mettere in risalto che fino all’ultimo momento lui aveva nel cuore la missione alle genti. In quel “National Mission Congress 2000” (28 settembre – 1° ottobre 2000) della Chiesa statunitense a cui Zago ha partecipato a Chicago (
), aveva sempre al culmine dei suoi pensieri la missione alle genti. Uno dei progetti a cui stava lavorando era di far inserire un corso di missiologia nei seminari di tutto il mondo.

    “Oggi, ripeteva spesso da superiore generale, bisogna formare i moltiplicatori”, cioè coloro che moltiplicano e rilanciano l’annunzio evangelico. Pensava non solo alle nuove generazioni degli Oblati e di altri Istituti, ma anche ai laici, ai seminaristi delle Chiese locali, specie missionarie. Questo pensiero lo ha accompagnato fino alla fine. Nelle ultime settimane della sua vita stava preparando un progetto di formazione missionaria per gli alunni dei seminari: 

     Bisogna far presto, mi ha detto più volte passeggiando a Villa Borghese, perché possa essere accolto e diventare un programma effettivo per tutti i seminari nella Chiesa. Lo spirito missionario è proprio della vocazione cristiana, ma deve essere prima di tutto la passione dei sacerdoti. La missione “ad gentes” è un fattore di rinnovamento. Ma c’è del cammino da fare per rafforzare uno spirito che si è indebolito. Si è troppo chiusi in se stessi, nei problemi delle proprie Chiese locali, dei propri Istituti e delle comunità. Abbiamo bisogno di una grazia (
). 

    Aveva preparato una lettera per ufficializzare questa politica e quand’era in ospedale parlava molto di questo documento programmatico. Poi non ha fatto a tempo a firmarlo: è morto prima. Ecco l’ultima preghiera composta da Marcello Zago, poco prima di morire, nel suo ufficio a Propaganda Fide:
    Oh Signore Gesù! Vieni quando credi. Fa che l’amore per Te possa svlupparsi nell’eternità per lodare Dio Trinità. Se credi, sono anche pronto a servire Te, la Chiesa e la Missione.

     E’ morto alle sette del mattino del 1° marzo 2001, “all’albeggiare del sole - ha detto il card. Joseph Tomko nell’omelia funebre in San Pietro il 3 marzo – quel momento così particolare della giornata che ci ricorda l’alba unica della Risurrezione. Ogni alba è preceduta dalla notte: la Risurrezione dalla Croce. Mons. Zago ci ha lasciati all’inizio della Quaresima, il periodo in cui facciamo memoria viva della passione e della morte di Nostro Signore Gesù Cristo. Croce e Risurrezione: sono i due aspetti profondi del Mistero Pasquale”. 

� ) Industriale milanese che nel 1965 dedicò la sua vita ai lebbrosi e ai poveri dell’Amazzonia brasiliana e vi morì in concetto di santità nel 1983. E’ in corso la sua causa di canonizzazione. G. Torelli, “Da ricco che era”, De Agostini, Novara 1980; P. Gheddo, “Marcello dei lebbrosi”, De Agostini, Novara 1995 (V° ediz.); M. Candia, “Lettere dall’Amazzonia”, San Paolo, Milano 1996.


� ) Unione medico missionaria italiana, fondata a Verona dal p. dott. Deodato Desenzani del PIME, missionario in India, con sede a Verona presso la congregazione  “I poveri servi della Divina Provvidenza” del beato don Giovanni Calabria.


� ) “Come ricordo mons. Marcello Zago”, testo al computer  nell’Archivio della casa generalizia degli OMI, pagg. 3.


� ) Nella Presentazione del volume “In memoriam, Marcello Zago, O.M.I., 1932-2001”, numero speciale di “Vie Oblate”, 2003, nn. 2-3, pagg. 161-162.


� ) “Vie Oblate”, 2003, nn. 2-3, pag. 175.


�) F. Ciardi, “Un ricordo personale di padre Zago, a due anni dalla morte”, Archivio OMI, testo al computer, pagg. 4.


� ) S. Bisignano, “P. Marcello Zago e la formazione dell’Oblato”, testo al computer pagg. 12 (citazione a pag. 5), Archivio OMI, Roma


�) M. Zago, “Sfide missionarie e formazione oblata” (testo del 1989), in “Sulle orme di Sant’Eugenio”, Frascati 1998, pagg. 


� ) Intervistato a Roma l’11 gennaio 2005. Padre Bisset, OMI, lavora ancor oggi a Propaganda Fide come ufficiale incaricato dell’India.


� ) M. Zago, “Testamento personale”, nell’Archivio degli OMI, Roma.


� ) T. Wojda, “Alcune riflessioni su S.E. Mons. Marcello Zago”, testo al computer, pag. 1, Archivio OMI, Roma.


� ) In “Fides”, 9 marzo 2001.


� )T. Bisset, “Marcello Zago, OMI, Secretary of the Congregation for the Evangelization of Peoples, in “Vie Oblate”, 2003, nn. 2-3, pagg. 435-467.


� ) Missionario del Pime, direttore dell’agenzia “Fides” al tempo di mons. Zago, oggi direttore dell’agenzia “Asia News” che il Pime pubblica a Roma.


�) M. Zago, “Gesù Cristo al centro della nostra vita”, Roma 1987. 


� ) Intervistato a Roma l’11 gennaio 2005.


� ) A. Dal Bello, “Vita spirituale di mons. Zago”, testo al computer nell’Archivio OMI, pagg. 2.


� ) Zago tenne la relazione principale intitolata :“Global Integration of Catholic Missions in the Unitede States today”


�) Testimonianza di padre Sante Bisignano, OMI,  “P. Marcello Zago e la formazione dell’Oblato”, testo al computer (12 pagg.) nell’Archivio OMI a Roma; citazione a pag. 2.





